
Yogasutra (Aforismi dello Yoga) 
versione di Paolo Magnone

Gli Yogasutra (Aforismi dello Yoga) costituiscono il testo fondamentale dello Yoga classico, uno 
dei sei sistemi filosofici (darshana, “visioni”) ortodossi indiani.
La tradizione unanime ne attribuisce la composizione a Patanjali, identificato con il grande 
grammatico del II secolo a. C., ma gli studiosi sono divisi sul valore di questa identificazione, 
giungendo talora a proporre date tra il IV e il VI secolo d. C. (almeno per le parti più tardive di un 
testo che appare a molti di natura composita).
Gli Yogasutra constano di quattro libri.
Nel primo, il Libro dell’illuminazione, si delinea il processo dello yoga, consistente nel 
soggiogamento delle funzioni mentali fino a raggiungere i diversi gradi dell’enstasi.
Il Libro del metodo individua nei cinque vizi originali, radicati nell’ignoranza e nella legge 
del karman, la fonte del dolore dell’esistenza, e traccia il celebre cammino yogico a otto tappe 
per sfuggirvi:precetti negativi, precetti positivi, posture, controllo del respiro, raccoglimento, 
attenzione, meditazione ed enstasi.
Nel Libro delle facoltà soprannaturali si esamina la concentrazione yogica e i suoi effetti.
Infine il Libro dell’isolamento analizza la natura dei condizionamenti subcoscienti e l’isolamento
del Sé conseguente alla loro soppressione per mezzo dello yoga.
Gli Yogasutra, che hanno esercitato un influsso enorme sulla cultura indiana, sono scritti nel 
caratteristico stile dei sutra: “collane” di brevi aforismi che tracciano le linee essenziali di una 
dottrina, destinati ad essere integrati dalla viva voce del maestro.
I sutra mirano alla massima concisione per favorire l’apprendimento mnemonico – è celebre il 
detto di Patanjali il grammatico, secondo cui “un autore di sutra si rallegra di mezza sillaba 
risparmiata come della nascita di un figlio”.
Come gli altri testi del genere, anche gli Yogasutra sono pertanto difficilmente intelligibili senza 
l’ausilio di qualcuno dei numerosi commentari, il più importante ed autorevole dei quali è 
lo Yogabhashya composto da Vyasa tra il 650 e l’850 d. C., che costituisce a sua volta la base di 
ulteriori subcommentari.

Da “Yogasutra – Aforismi dello Yoga”, a cura di Paolo Magnone, Ed. Promolibri

Libro dell’illuminazione (Samadhi pada)

1
अथ ययगगननशगसनमम॥ १॥
Atha yoganusâsanam

Si illustra ora la disciplina dello Yoga

2
ययगशशशततववशततननरयधध॥ २॥
Yogas citta-vrtti-nirodhah

Lo Yoga è l’inibizione delle funzioni mentali.



3
तदग दषषन ध सवरपपऽवसथगनमम॥ ३॥
Tada drastuh svarupe ‘vasthanam

Allora il soggetto riposa nella sua essenza.

4
ववशततसगरपयममतरत॥ ४॥
Vrtti-sarupyam itaratra

Altrimenti si conforma alle funzioni mentali.

5
ववततयध पञशतययध शककषषग अशककषषगध॥५॥
Vrttayah pancatayyah klista aklistha

Le funzioni mentali sono quintuplici, viziate o non-viziate.

6
पमगणववपयरयववकलपननदगसमवतयध॥ ६॥
Pramana-viparyaya-vikalpa -nidra-smrtayah

[Esse sono:] conoscenza valida, errore, astrazione, sonno e memoria.

7
पतयकगननमगनगगमगध पमगणगनन ॥७॥
pratyakṣa-anumāna-āgamāḥ pramāṇāni

Le conoscenze valide sono: la percezione, l’inferenza, l’autorità.

8
ववपयरयय ममथयगजगनमतददप पनतषषमम ॥८॥
viparyayo mithyā-jñānam-atadrūpa pratiṣṭham

L’errore è la nozione fallace che non è fondata nella forma dell’oggetto.

9
शबदजगनगननपगतत वसतनशदनयय ववकलपध ॥९॥
śabda-jñāna-anupātī vastu-śūnyo vikalpaḥ

L’astrazione è concomitante alla nozione verbale, ed è priva di contenuto reale.

10
अभगवपतययगकममनग तमयववशततननरद ॥१०॥
abhāva-pratyaya-ālambanā tamo-vṛttir-nidra

Il sonno è la funzione mentale che ha per oggetto la rappresentazione dell’assenza [di qualsiasi 
oggetto].

11
अननभदतववषयगससपमयषध समवनतध ॥११॥
anu-bhūta-viṣaya-asaṁpramoṣaḥ smṛtiḥ

La memoria è la ritenzione dell’oggetto sperimentato.



12
अभयगसववरगगयगभयगस तशननरयधध ॥१२॥
abhyāsa-vairāgya-ābhyāṁ tan-nirodhaḥ

[Le funzioni mentali] si inibiscono con l’esercizio (abhyāsa) e con l’impassibilità (vairāgya).

13
तत शसथतत यतनयऽभयगसध ॥१३॥
tatra sthitau yatno-‘bhyāsaḥ

Tra questi l’esercizio è lo sforzo di conseguire la stabilità.

14
स तन ददररकगक नवरनतयर सतकगरगदरगसपववतय दढभदममध ॥१४॥
sa tu dīrghakāla nairantarya satkāra-ādara-āsevito dṛḍhabhūmiḥ

Se poi è praticato a lungo, con assiduità e con zelo diviene saldamente radicato.

15
दषषगननशववकववषयववतवषणसय वशतकगरससजणग ववरगगयमम ॥१५॥
dṛṣṭa-anuśravika-viṣaya-vitṛṣṇasya vaśīkāra-saṁjṇā vairāgyam

L’impassibilità è la consapevolezza del proprio potere d’arbitrio di colui che si è liberato dalla 
sete degli oggetti percettibili o rivelati.

16
ततपरस पनरषखयगतपध गनणववतवषषयमम ॥१६॥
tatparaṁ puruṣa-khyāteḥ guṇa-vaitṛṣṇyam

La somma impassibilità è la liberazione dalla sete dei guṇa, conseguente alla discriminazione 
dello Spirito.

17
ववतकर ववशगरगननदगशसमतगरपगननगमगतससपजगतध ॥१७॥
vitarka-vicāra-ānanda-asmitā-rupa-anugamāt-saṁprajñātaḥ

L’illuminazione cognitiva si produce assumendo forma cogitativa, riflessiva, beatifica e 
personale.

18
ववरगमपतययगभयगसपदवरध सससकगरशपषयऽनयध ॥१८॥
virāma-pratyaya-abhyāsa-pūrvaḥ saṁskāra-śeṣo-‘nyaḥ

L’altra [illuminazione] si accompagna all’esercizio della rappresentazione quiescente, e consta 
solo più di impressioni.

19
भवपतययय ववदपहपकव नतकयगनमम ॥१९॥
bhava-pratyayo videha-prakṛti-layānam

[L’illuminazione] dei disincarnati e dei dissolti nella Natura (prakṛti) si produce 
spontaneamente.



20
शदगवतयरसमवनत समगधधपजगपदवरक इतरपषगमम ॥२०॥
śraddhā-vīrya-smṛti samādhi-prajñā-pūrvaka itareṣām

Negli altri è conseguenza della fede, dell’energia, della memoria, dell’illuminazione e della 
gnosi.

21
ततवससवपगगनगमगसननध ॥२१॥
tīvra-saṁvegānām-āsannaḥ

[L’illuminazione] è prossima per coloro che sono animati da intenso zelo.

22
मवदनमधयगधधमगततवगतततयऽवप ववशपषध ॥२२॥
mṛdu-madhya-adhimātratvāt-tato’pi viśeṣaḥ

Vi è poi una ulteriore distinzione di blando, moderato ed estremo.

23
ईशवरपणणधगनगदवग ॥२३॥
īśvara-praṇidhānād-vā

Oppure [si ottiene] grazie alla dedizione totale al Signore.

24
ककपश कमर ववपगकगशयवधपरगमवषषध पनरषववशपष ईशवरध ॥२४॥
kleśa karma vipāka-āśayaiḥ-aparāmṛṣṭaḥ puruṣa-viśeṣa īśvaraḥ

Il Signore è uno Spirito speciale, immune da vizi originali, karman, retribuzioni e depositi karmici
latenti.

25
तत ननरनतशयस सवरजमतजमम ॥२५॥
tatra niratiśayaṁ sarvajña-bījam

In lui il seme dell’onniscienza non è perfettibile.

26
स एष पदवरषगमवपगनरध कगकपनगनवचचपदगतम ॥२६॥
sa eṣa pūrveṣām-api-guruḥ kālena-anavacchedāt

Egli è altresì il maestro dei capostipiti, non essendo limitato dal tempo.

27
तसय वगशकध पणवध ॥२७॥
tasya vācakaḥ praṇavaḥ

La parola che lo esprime è l’OM.

28
तजजपध तदथरभगवनमम ॥२८॥
taj-japaḥ tad-artha-bhāvanam



[Si deve praticare] la sua recitazione, la contemplazione del suo significato.

29
ततध पतयकशपतनगधधगमयऽपयनतरगयगभवशश ॥२९॥
tataḥ pratyak-cetana-adhigamo-‘py-antarāya-abhavaś-ca

Allora si accede anche alla coscienza introspettiva e gli ostacoli scompaiono.

30
वयगधध सतयगन ससशय पमगदगकसयगववरनत भगशनतदशरनगकबधभदममकतवगनवशसथततवगनन धशततववकपपगध तप अनतरगयगध ॥३०॥
vyādhi styāna saṁśaya pramāda-ālasya-avirati bhrāntidarśana-alabdha-bhūmikatva-
anavasthitatvāni citta-vikṣepāḥ te antarāyāḥ

Gli ostacoli sono le fonti di distrazione della mente: malattia, indolenza, dubbio, negligenza, 
languore, intemperanza, illusione, fallimento e volubilità.

31
दनधखदतमरनसयगङगमपजयतवशवगसपशवगसगध ववकपप सहभनवध ॥३१॥
duḥkha-daurmanasya-aṅgamejayatva-śvāsapraśvāsāḥ vikṣepa sahabhuvaḥ

Si accompagnano alle distrazioni dolore, ansia, tremore, inspirazione ed espirazione.

32
ततपनतषपधगथरमपकतततवगभयगसध ॥३२॥
tat-pratiṣedha-artham-eka-tattva-abhyāsaḥ

Per eliminarli [occorre] l’esercizio con uno dei principi ontologici.

33
मवतत करणग मनददतयपपकगणगससनखदनधख पनषयगपनषयववषयगणगस भगवनगतध धशततपसगदनमम ॥३३॥
maitrī karuṇā mudito-pekṣāṇāṁ-sukha-duḥkha puṇya-apuṇya-viṣayāṇāṁ bhāvanātaḥ citta-
prasādanam

Evocando benevolenza, compassione, compiacimento e indifferenza a proposito dei piaceri, 
dolori, meriti e demeriti [si instaura] la serenità mentale

34
पचचदरनववधगरणगभयगस वग पगणसय ॥३४॥
pracchardana-vidhāraṇa-ābhyāṁ vā prāṇasya

Oppure [si eliminano] con l’esalazione e la ritenzione del respiro.

35
ववषयवतत वग पववशततरतपननग मनसध शसथनत ननमशनधनत ॥३५॥
viṣayavatī vā pravṛtti-rutpannā manasaḥ sthiti nibandhinī

Oppure un’intuizione di oggetti instauratasi rinsalda [la mente].

36
ववशयकग वग जययनतषमतत ॥३६॥
viśokā vā jyotiṣmatī

Oppure una pacata intuizione di luce.



37
वततरगग ववषयमम वग धशततमम ॥३७॥
vītarāga viṣayam vā cittam

Oppure il pensiero che prende a oggetto gli impassibili.

38
सवपनननदग जगनगकममनमम वग ॥३८॥
svapna-nidrā jñāna-ālambanam vā

Oppure [il pensiero] che prende a oggetto la conoscenza propria del sogno e del sonno.

39
यथगमभमतधयगनगदवग ॥३९॥
yathā-abhimata-dhyānād-vā

Oppure meditando a proprio libito.

40
परमगणन परममहततवगनतयऽसय वशतकगरध ॥४०॥
paramāṇu parama-mahattva-anto-‘sya vaśīkāraḥ

La sua padronanza si estende dall’estremamente piccolo all’estremamente grande.

41
कतणववततपरमभजगतसयपव मणपररहदतवरहणरगहयपषन ततसथतदञजनतग समगपशततध ॥४१॥
kṣīṇa-vṛtter-abhijātasy-eva maṇer-grahītṛ-grahaṇa-grāhyeṣu tatstha-tadañjanatā samāpattiḥ

[La mente] le cui funzioni sono estinte s’immedesima con l’apprendente, l’apprensione e 
l’apprendibile, insistendo in essi e colorandosi di essi, come una gemma preziosa.

42
तत शबदगथरजगनववकलपवध ससककणगर सववतकगर समगपशततध ॥४२॥
tatra śabdārtha-jñāna-vikalpaiḥ saṁkīrṇā savitarkā samāpattiḥ

L’immedesimazione cogitativa è frammista alle astrazioni relative alla parola, alsignificato e 
all’idea.

43
समवनतपररशनदत सवरपशदनयपवगथरमगतननभगरसग ननववरतकगर ॥४३॥
smṛti-pariśuddhau svarūpa-śūnyeva-arthamātra-nirbhāsā nirvitarkā

L’immedesimazione non-cogitativa è pura manifestazione dell’oggetto, priva in certo modo di 
forma propria allorché è stata purificata dalla memoria.

44
एतयवव सववशगरग ननववरशगरग श सदकमववषय वयगखयगतग ॥४४॥
etayaiva savicārā nirvicārā ca sūkṣma-viṣaya vyākhyātā

Con questa resta spiegata l’immedesimazione riflessiva e non-riflessiva, che ha oggetti sottili.

45
सदकमववषयतवमशगमकषग पयरवसगनमम ॥४५॥
sūkṣma-viṣayatvam-ca-aliṇga paryavasānam



L’ambito degli oggetti sottili si estende fino all’indifferenziato.

46
तग एव समतजससमगधधध ॥४६॥
tā eva sabījas-samādhiḥ

Queste stesse [immedesimazioni] costituiscono l’illuminazione con-seme.

47
ननववरशगरववशगरदयपऽधयगतमपसगदध ॥४७॥
nirvicāra-vaiśāradye-‘dhyātma-prasādaḥ

Nella lucidità dell’immedesimazione non-riflessiva [si attinge] la serenità interiore.

48
ऋतसभरग तत पजग ॥४८॥
ṛtaṁbharā tatra prajñā

Allora [sorge] la gnosi infallibile.

49
शनतगननमगनपजगभयगमनयववषयग ववशपषगथरतवगतम ॥४९॥
śruta-anumāna-prajñā-abhyām-anya-viṣayā viśeṣa-arthatvāt

Essa differisce dalla [pseudo]gnosi per rivelazione e inferenza in quanto queste non 
intenzionano il particolare, avendo oggetto generale.

50
तजजससससकगरयऽनयसससकगर पनतमनधत ॥५०॥
tajjas-saṁskāro-‘nya-saṁskāra pratibandhī

L’impressione da essa prodotta sopprime le altre impressioni.

51
तसयगवप ननरयधप सवरननरयधगशननमरजध समगधधध ॥५१॥
tasyāpi nirodhe sarva-nirodhān-nirbījaḥ samādhiḥ

Quando anch’essa è inibita, all’inibizione universale consegue l’illuminazione senza-seme.

Libro del metodo (Sadhana pada) 

1
तपध सवगधयगयपशवरपणणधगनगनन ककयगययगध ॥१॥
tapaḥ svādhyāy-eśvarapraṇidhānāni kriyā-yogaḥ

Lo yoga pratico è ascesi, preghiera, dedizione totale al Signore.

2
समगधधभगवनगथरध ककपश तनदकरणगथरशश ॥२॥
samādhi-bhāvana-arthaḥ kleśa tanū-karaṇa-arthaś-ca

Esso ha per scopo la realizzazione dell’enstasi e l’attenuazione dei vizi originali.



3
अववदयगशसमतगरगगदवपषगमभननवपशध ककपशगध ॥३॥
avidyā-asmitā-rāga-dveṣa-abhiniveśaḥ kleśāḥ

I vizi originali sono: ignoranza, illusione della personalità, passione, avversione e ostinazione 
vitale.

4
अववदयग कपतमनततरपषगमम पसनपततननववशचचननयदगरगणगमम ॥४॥
avidyā kṣetram-uttareṣām prasupta-tanu-vicchinn-odārāṇām

L’ignoranza è il campo [in cui allignano] gli altri vizi, quiescenti, attenuati, sospesi o attivi.

5
अननतयगशनधशदनधखगनगतमसन ननतयशनधशसनखगतमखयगनतरववदयग ॥५॥
anityā-aśuci-duḥkha-anātmasu nitya-śuci-sukha-ātmakhyātir-avidyā

L’ignoranza è l’opinione che ritiene permanente, puro, piacevole, pertinente al Sé 
l’impermanente, impuro, spiacevole, estraneo al Sé.

6
दगदशरनशकतययरपकगतमतववगशसमतग ॥६॥
dṛg-darśana-śaktyor-ekātmata-iva-asmitā

L’illusione della personalità è una sorta di identificazione delle facoltà di veggenza e di visione.

7
सनखगननशयत रगगध ॥७॥
sukha-anuśayī rāgaḥ

La passione è fedele compagna del piacere.

8
दनधखगननशयत दवपषध ॥८॥
duḥkha-anuśayī dveṣaḥ

L’avversione è fedele compagna del dolore.

9
सवरसवगदह ववदनषयऽवप समगरढयऽमभननवपशध ॥९॥
svarasvāhi viduṣo-‘pi samārūḍho-‘bhiniveśaḥ

L’ostinazione vitale scorre per propria energia, egualmente sviluppata anche nel saggio.

10
तप पनतपसवहपयगध सदकमगध ॥१०॥
te pratiprasava-heyāḥ sūkṣmāḥ

I [vizi] latenti si eliminano con un processo involutivo.

11
धयगन हपयगध तदववततयध ॥११॥
dhyāna heyāḥ tad-vṛttayaḥ



Le loro funzioni si eliminano con la meditazione.

12
ककपशमदकध कमगरशयय दषषगदषषजनमवपदनतयध ॥१२॥
kleśa-mūlaḥ karma-aśayo dṛṣṭa-adṛṣṭa-janma-vedanīyaḥ

Il deposito latente del karman è radicato nei vizi originali, e diverrà sensibile nella vita attuale o 
in un’altra.

13
सनत मदकप तदववपगकय जगतयगयनभरगगध ॥१३॥
sati mūle tad-vipāko jāty-āyur-bhogāḥ

Finché persiste la radice, ne matura [il frutto della retribuzione sotto forma di] natali, lasso di 
vita e fruizioni.

14
तप हकगद पररतगपफकगध पनषयगपनषयहपतनतवगतम ॥१४॥
te hlāda paritāpa-phalāḥ puṇya-apuṇya-hetutvāt

Questi portano in frutto gioia o dolore secondo il merito o demerito [da cui traggono origine].

15
पररणगम तगप सससकगर दनधखवध गनणववशततववरयधगचश दनधखमपव सवर वववपककनध ॥१५॥
pariṇāma tāpa saṁskāra duḥkhaiḥ guṇa-vṛtti-virodhācca duḥkham-eva sarvaṁ vivekinaḥ

Per il dolore inerente al divenire, all’angoscia e alle impressioni, e a causa dell’opposizione dei 
moti dei guṇa tutto non è che dolore per colui che discrimina.

16
हपयस दनधखमनगगतमम ॥१६॥
heyaṁ duḥkham-anāgatam

Ciò che va eliminato è il dolore futuro.

17
दषषवदशयययध ससययगय हपयहपतनध ॥१७॥
draṣṭṛ-dṛśyayoḥ saṁyogo heyahetuḥ

La causa di ciò che va eliminato è il connubio del soggetto e dell’oggetto.

18
पकगशककयगशसथनतशतकस भदतपशनदयगतमकस  भयगगपवगगरथर दशयमम ॥१८॥
prakāśa-kriyā-sthiti-śīlaṁ bhūtendriya-ātmakaṁ bhoga-apavarga-arthaṁ dṛśyam

L’oggetto è disposto alla luminosità, al dinamismo e alla stasi, consta di elementi e di organi, 
tende all’esperienza e alla liberazione.

19
ववशपषगववशपषमकङगमगतगमकङगगनन गनणपवगरणण ॥१९॥
viśeṣa-aviśeṣa-liṅga-mātra-aliṅgāni guṇaparvāṇi

I membri dei guṇa sono: specifico, aspecifico, puro-differenziato e indifferenziato.



20
दषषग दमशमगतध शनदयऽवप पतययगननपशयध ॥२०॥
draṣṭā dṛśimātraḥ śuddho-‘pi pratyaya-anupaśyaḥ

Il soggetto è mera soggettività, e benché puro intuisce per rappresentazioni.

21
तदथर एव दशयसयगतमग ॥२१॥
tadartha eva dṛśyasya-ātmā

La natura propria dell’oggetto è finalizzata unicamente a lui.

22
कवतगथर पनतनषषसपयनषषस तदनय सगधगरणतवगतम ॥२२॥
kṛtārthaṁ pratinaṣṭaṁ-apy-anaṣṭaṁ tadanya sādhāraṇatvāt

Benché [l’oggetto] sia estinto per lo Spirito realizzato, non si estingue, in quanto è comune a 
quello degli altri.

23
सवसवगममशकतययध सवरपयपकशबधहपतनध ससययगध ॥२३॥
svasvāmi-śaktyoḥ svarūp-oplabdhi-hetuḥ saṁyogaḥ

Il connubio è la causa dell’apprensione delle loro rispettive nature: l’appartenenza e il possesso 
virtuale.

24
तसय हपतनरववदयग ॥२४॥
tasya hetur-avidyā

La sua causa è l’ignoranza.

25
तदभगमगतससययगगभगवय हगनस तदवशपध कव वलयमम ॥२५॥
tad-abhābāt-saṁyoga-abhāvo hānaṁ taddṛśeḥ kaivalyam

Quando l’ignoranza vien meno, anche il connubio vien meno: in ciò consiste la sua eliminazione,
che è l’isolamento del soggetto.

26
वववपकखयगनतरववपकवग हगनयपगयध ॥२६॥
viveka-khyātir-aviplavā hānopāyaḥ

Il mezzo per eliminarlo è la conoscenza discriminativa imperturbata.

27
तसय सपतधग पगनतभदममध पज ॥२७॥
tasya saptadhā prānta-bhūmiḥ prajña

Allo stadio finale la sua gnosi è settemplice.

28
ययगगङगगननषषगनगदशनवदकयप जगनददशपतरगवववपकखयगतपध ॥२८॥
yoga-aṅga-anuṣṭhānād-aśuddhi-kṣaye jñāna-dīptir-āviveka-khyāteḥ



Quando ogni impurità è dissolta grazie alla pratica dei membri dello yoga la luce della 
conoscenza [perviene] alla discriminazione.

29
यम ननयमगसन पगणगयगम पतयगहगर धगरणग धयगन समगधययऽषषगवङगगनन ॥२९॥
yama niyama-āsana prāṇāyāma pratyāhāra dhāraṇā dhyāna samādhayo-‘ṣṭāvaṅgāni

Gli otto membri dello yoga sono: precetti negativi, precetti positivi, posture, controllo del 
respiro, raccoglimento, attenzione, meditazione ed enstasi.

30
अदहससगसतयगसतपय बहमशयगरपरररहगध यमगध ॥३०॥
ahiṁsā-satya-asteya brahmacarya-aparigrahāḥ yamāḥ

I precetti negativi sono: mansuetudine, veracità, onestà, castità e povertà.

31
जगनतदपशकगकसमयगनवशचचननगध सगवरभतमगमहगवतमम ॥३१॥
jāti-deśa-kāla-samaya-anavacchinnāḥ sārvabhaumā-mahāvratam

Quando non ammettono limitazioni di specie, luogo, tempo o circostanze, e sussistono a tutti gli
stadi [mentali], costituiscono il grande voto.

32
शतश ससतयष तपध सवगधयगयपशवरपणणधगनगनन ननयमगध ॥३२॥
śauca saṁtoṣa tapaḥ svādhyāy-eśvarapraṇidhānāni niyamāḥ

I precetti positivi sono: purezza, letizia, ascesi, preghiera, dedizione totale al Signore.

33
ववतकर मगधनप पनतपकभगवनमम ॥३३॥
vitarka-bādhane pratiprakṣa-bhāvanam

Per scacciare ogni tentazione se ne evochi l’antidoto.

34
ववतकगर दहससगदयध कवतकगररतगननमयददतग कयभकयधमयहगपदवरकग मवदनमधय अधधमगतग दनधखगजगनगननतफकग इनत पनतपकभगवनमम ॥३४॥
vitarkā hiṁsādayaḥ kṛta-kārita-anumoditā lobha-krodha-moha-āpūrvakā mṛdu-madhya 
adhimātrā duḥkha-ajñāna-ananta-phalā iti pratiprakṣa-bhāvanam

L’antidoto consiste nel considerare che le tentazioni come la violenza, compiute, fatte compiere 
o approvate, accompagnate da brama, ira o ottundimento, di intensità lieve, media o alta, 
fruttificano perennemente dolore e ignoranza.

35
अदहससगपनतषषगयस ततसशननधत ववरतयगरध ॥३५॥
ahiṁsā-pratiṣṭhāyaṁ tat-sannidhau vairatyāghaḥ

In presenza di colui che è saldamente fondato nella mansuetudine cessa ogni ostilità.

36
सतयपनतषथगयस ककयगफकगशयतवमम ॥३६॥
satya-pratiṣthāyaṁ kriyā-phala-āśrayatvam

Colui che è saldamente fondato nella veracità governa il frutto dei riti.



37
असतपयपनतषषगयगस सवररतनयपसथगनमम ॥३७॥
asteya-pratiṣṭhāyāṁ sarvaratn-opasthānam

Colui che è saldamente fondato nell’onestà vede venire a sé ogni bene prezioso.

38
बहमशयर पनतषषगयगस वतयरकगभध ॥३८॥
brahma-carya pratiṣṭhāyāṁ vīrya-lābhaḥ

Colui che è saldamente frondato nella castità ottiene energia virile.

39
अपरररहसथवयर जनमकथसतग ससमयधध ॥३९॥
aparigraha-sthairye janma-kathaṁtā saṁbodhaḥ

Colui che è saldamente fondato nella povertà acquista piena conoscenza delle circostanze delle 
sue vite.

40
शतशगतम सवगङगजनगनपसग परवरसससगरध ॥४०॥
śaucāt svāṅga-jugupsā parairasaṁsargaḥ

Per effetto della purezza si prova disgusto per le proprie membra e si evita il commercio con 
quelle altrui.

41
सततवशनवदध सतमनसयवकगगयपशनदयजयगतमदशरन ययगयतवगनन श ॥४१॥
sattva-śuddhiḥ saumanasya-ikāgry-endriyajaya-ātmadarśana yogyatvāni ca

[Si ottiene] inoltre purezza del sattva, tranquillità, unintenzionalità, vittoria sui sensi, attitudine 
alla visione del Sé.

42
ससतयषगतननततमससनखकगभध ॥४२॥
saṁtoṣāt-anuttamas-sukhalābhaḥ

Per effetto della letizia si ottiene piacere senza eguale.

43
कगयपशनदयमसवदरशनवदकयगतम तपसध ॥४३॥
kāyendriya-siddhir-aśuddhi-kṣayāt tapasaḥ

Per effetto dell’ascesi [si consegue] la perfezione del corpo e dei sensi grazie alla distruzione 
delle impurità.

44
सवगधयगयगददषषदपवतग ससपययगध ॥४४॥
svādhyāyād-iṣṭa-devatā saṁprayogaḥ

Per effetto della preghiera ci si incontra con la divinità prescelta.

45
समगधध मसवदधीतशवरपणणधगनगतम ॥४५॥



samādhi siddhiḥ-īśvarapraṇidhānāt

Per effetto della dedizione totale al Signore [si attinge] la perfezione dell’illuminazione.

46
शसथरसनखमगसनमम ॥४६॥
sthira-sukham-āsanam

La postura è stabile e agevole.

47
पयतनशवधथलयगननतसमगपशततभयगमम ॥४७॥
prayatna-śaithilya-ananta-samāpatti-bhyām

[Ciò si ottiene] con il rilassamento dello sforzo e l’immedesimazione con l’infinito.

48
ततय दवङदवगनमभरगतध ॥४८॥
tato dvaṅdva-an-abhighātaḥ

Allora si è immuni dalle coppie di contrari.

49
तशसमनम सनत शवगसपशवगसययगरनतववचचपदध पगणगयगमध ॥४९॥
tasmin sati śvāsa-praśvāsyor-gati-vicchedaḥ prāṇāyāmaḥ

Ciò fatto, il controllo del respiro consiste nell’interruzione dei flussi dell’inspirazione e 
dell’espirazione.

50
मगहयगभयनतरसथमभ ववशततध दपशकगकसनखयगमभध पररदषषय ददररसदकमध ॥५०॥
bāhya-ābhyantara-sthambha vṛttiḥ deśa-kāla-sankhyābhiḥ paridṛṣṭo dīrgha-sūkṣmaḥ

Questo poi consta di esteriorizzazione, interiorizzazione e stabilizzazione, e, regolato secondo 
luogo, tempo e numero, diviene lungo-e-sottile.

51
मगहयगभयनतर ववषयगकपपत शतनथरध ॥५१॥
bāhya-ābhyantara viṣaya-akṣepī caturthaḥ

Il quarto considera la sfera esterna e interna.

52
ततध कतयतप पकगशगवरणमम ॥५२॥
tataḥ kṣīyate prakāśa-āvaraṇam

Allora si dissolve il velo della luce rivelativa.

53
धगरणगसन श ययगयतग मनसध ॥५३॥
dhāraṇāsu ca yogyatā manasaḥ

E la mente è predisposta all’attenzione.



54
सवववषयगससपययगप धशततसय सवरपगननकगरववपशनदयगणगस पतयगहगरध ॥५४॥
svaviṣaya-asaṁprayoge cittasya svarūpānukāra-iv-endriyāṇāṁ pratyāhāraḥ

Il raccoglimento ha luogo quando i sensi, sganciandosi dagli oggetti loro propri, si conformano 
per così dire alla mente.

55
ततध परमगवशयतग इशनदयगणगमम ॥५५॥
tataḥ paramā-vaśyatā indriyāṇām

Allora i sensi sono completamente soggiogati.

Libro delle facoltà sovrannaturali (Vibhuti pada) 

1
दपशमनधध धशततसय धगरणग ॥१॥
deśa-bandhaḥ cittasya dhāranā

L’attenzione è la localizzazione della mente.
Traduzione alternativa: “La concentrazione (dharana) consiste nel fissare la coscienza in un 
punto.”

2
तत पतययवकतगनतग धयगनमम ॥२॥
tatra pratyaya-ikatānatā dhyānam

La meditazione è l’uniformità della rappresentazione ad essa relativa.
Traduzione alternativa: “La meditazione (dhyana) è la capacità di mantenere (in modo 
ininterrotto) la
coscienza in quel punto (pratyaya).”

3
तदपवगथरमगतननभगरसस सवरपशदनयममवसमगधधध ॥३॥
tadeva-artha-mātra-nirbhāsaṁ svarūpa-śūnyam-iva-samādhiḥ

L’enstasi è la meditazione stessa allorché manifesta soltanto l’oggetto, quasi svuotandosi della 
propria essenza.
Traduzione alternativa: “La meditazione quando assume solo la forma essenziale (svarupa 
sunyam, la natura
vuota) dell’oggetto e non quella della sua rappresentazione mentale dicesi consapevolezza 
(samadhi).”

4
तयमपकत ससयमध ॥४॥
trayam-ekatra saṁyamaḥ

Le tre in uno costituiscono la concentrazione.

5
तजजयगतम पजगकयकध ॥५॥



tajjayāt prajñālokaḥ

Padroneggiandola [si ottiene] la folgorazione gnostica, ovvero la luce della conoscenza vera 
intuitiva (prajna).”

6
तसय भदममषन ववननययगध ॥६॥
tasya bhūmiṣu viniyogaḥ

Essa si applica per stadi.

7
तयमनतरनगस पदवरभयध ॥७॥
trayam-antarangaṁ pūrvebhyaḥ

A paragone dei precedenti, questi tre sono membri intrinseci.

8
तदवप मदहरङगस ननमरजसय ॥८॥
tadapi bahiraṅgaṁ nirbījasya

Sono anch’essi membri estrinseci dell’enstasi senza-seme.

9
वयनतथगनननरयधसससकगरययध अमभभवपगदनभगरवत ननरयधकण धशततगनवयय ननरयधपररणगमध ॥९॥
vyutthāna-nirodha-saṁskārayoḥ abhibhava-prādurbhāvau nirodhakṣaṇa cittānvayo nirodha-
pariṇāmaḥ

Il mutamento inibitivo consiste nella repressione delle impressioni della dispersione e nella 
[simultanea] comparsa delle impressioni dell’inibizione che ha luogo nella mente in [ogni] 
istante di inibizione.
Traduzione alternativa: “Lo stabilizzarsi del movimento (nirhoda parinama) è quella 
trasformazione della
mente allorché viene progressivamente permeata da quella condizione di non mente (nirhoda) 
che avviene fugacemente tra un’impressione che sta svanendo e quella che prende il suo 
posto.”

10
तसय पशगनतवगदहतग सससकगरतम ॥१०॥
tasya praśānta-vāhitā saṁskārat

Grazie a tale impressione il flusso mentale si acquieta.
Traduzione alternativa: “Questa condizione (nirhoda) diviene stabile con l’esercizio.”

11
सवगरथरतग एकगरगतययध कययदयत धशततसय समगधधपररणगमध ॥११॥
sarvārthatā ekāgrātayoḥ kṣayodayau cittasya samādhi-pariṇāmaḥ

Il mutamento enstatico della mente consiste nell’estinzione dell’onnintenzionalità e 
nell’emersione dell’unintenzionalità.
Traduzione alternativa: “Questa condizione evolve nella consapevolezza (samadhi parinam) per 
l’assestarsi
graduale delle distrazioni e l’instaurarsi della concentrazione su un unico oggetto.”



12
ततध पननध शगतयददतत तनलयपतययत धशततसयवकगरतगपररणगमध ॥१२॥
tataḥ punaḥ śātoditau tulya-pratyayau cittasya-ikāgratā-pariṇāmaḥ

Il mutamento unintenzionale della mente consiste nell’eguaglianza della rappresentazione 
quiescente e di quella emergente.
Traduzione alternativa: “L’attenzione è su un punto sull’oggetto (ekagrata parinam), ogni tanto 
scompare
(rinsorgono movimenti della coscienza) ma è rimpiazzato l’istante successivo con un
oggetto del tutto simile.”

13
एतपन भदतपशनदयपषन धमरककणगवसथग वयगखयगतगध ॥१३॥
etena bhūtendriyeṣu dharma-lakṣaṇa-avasthā vyākhyātāḥ

Con ciò è spiegato il mutamento degli accidenti, della determinazione [temporale] e dello stato 
[d’intensità] negli elementi e negli organi.
Traduzione alternativa: “Con ciò (l’evoluzione della coscienza) si spiegano le modificazioni 
(della
percezione) che riguardano i tre campi la qualità principale di un oggetto (dharma), i
suoi attributi e lo stato in qui si trova. Modificazioni che riguardano gli elementi
(butha) e gli organi di senso (indrya). Cioè l’evoluzione della coscienza spiega un cambiamento 
profondo della percezione.”

14
शगनयददतगवयपदपशयधमगरननपगतत धमर ॥१४॥
śān-odita-avyapadeśya-dharmānupātī dharmī

La sostanza è l’elemento concomitante agli accidenti quiescenti, emergenti e indeterminati.
Traduzione alternativa: “L’oggetto si fonda su qualità essenziali che sono sia sopite, sia non 
ancora
manifestate.”

15
कमगनयतवस पररणगमगनयतपवप हपतनध ॥१५॥
kramānyatvaṁ pariṇāmānyateve hetuḥ

La diversità delle sequenze è la ragione della diversità delle mutazioni.
Traduzione alternativa: “La diversità delle forme (varietà delle trasformazioni) dipende dalla 
percezione e segue un destino un ordine naturale.
Quindi orientando il samyama su un oggetto ne possiamo avere una conoscenza più profonda 
che va al di là della nostra comprensione ordinaria.”

16
पररणगमतयससयमगततततगनगगत जगनमम ॥१६॥
pariṇāmatraya-saṁyamāt-atītānāgata jñānam

Concentrandosi sul triplice mutamento [si ottiene] la conoscenza del passato e del futuro.
Traduzione alternativa: “Grazie al samyama sui tre tipi di trasformazione (parinama) la 
conoscenza del
passato (atita) e del futuro (anagata).”



17
शबदगथरपतययगमगममतरपतरगधयगसगतससकरध ततपववभगगससयमगतम सवरभदतरतजगनमम ॥१७॥
śabdārtha-pratyayāmām-itaretrarādhyāsāt-saṁkaraḥ tat-pravibhāga-saṁyamāt sarvabhūta-
ruta-jñānam

Parola, significato e rappresentazione, sovrapponendosi reciprocamente, si confondono 
insieme: concentrandosi sulla loro distinzione [si ottiene] la conoscenza delle voci di tutti gli 
esseri.
Traduzione alternativa: “Il suono, lo scopo e l’idea che vi stanno alle spalle sussistono insieme 
nella mente, in uno stato confuso. Grazie al samyama sul suono avviene una separazione e sorge
la comprensione dei significati dei suoni prodotti dagli esseri viventi, ovvero la comprensione di 
come nasce e si struttura il linguaggio in relazione alla coscienza.”

18
सससकगरसगकगतकरणगतम पदवरजगनतजगनमम ॥१८॥
saṁskāra-sākṣātkaraṇāt pūrva-jāti-jñānam

Per effetto dell’intuizione delle impressioni [si ottiene] la conoscenza delle vite antecedenti.
Traduzione alternativa: “Osservando le impressioni del passato si ottiene la conoscenza delle 
proprie nascite, ovvero facendo samyama sui samskara, i propri condizionamenti provenienti 
dal passato, se ne conosce l’origine.”

19
पतययसय परधशततजगनमम ॥१९॥
pratyayasya para-citta-jñānam

[Concentrandosi] sulla rappresentazione [si ottiene] la conoscenza del pensiero altrui.

20
न श ततम सगकममनस तसयगववषयत भदततवगतम ॥२०॥
na ca tat sālambanaṁ tasya-aviṣayī bhūtatvāt

Ma esso è [conosciuto] senza il suo soggetto, poiché questo non è tematizzato.

21
कगयरपससयमगतम ततरगहयशशकतसतमभप शकनध पकगशगससपययगपऽनतधगरनमम ॥२१॥
kāya-rūpa-saṁyamāt tat-grāhyaśakti-stambhe cakṣuḥ prakāśāsaṁprayoge-‘ntardhānam

Concentrandosi sulla forma del corpo [si ottiene] l’invisibilità, allorché la sua percepibilità è 
soppressa e non viene a contatto con la rivelatività della vista.

22
सयपकमस ननरपकमस श कमर ततससयमगतपरगनतजगनमम अररषषपभयय वग ॥२२॥
sopa-kramaṁ nirupa-kramaṁ ca karma tatsaṁyamāt-aparāntajñānam ariṣṭebhyo vā

Concentrandosi sul karman imminente e differito, oppure dai segni premonitori, [si ottiene] la 
conoscenza del momento del trapasso.

23
मवतयददषन मकगनन ॥२३॥
maitry-adiṣu balāni



[Concentrandosi] sulla benevolenza, [la compassione, il compiacimento e l’indifferenza si 
ottengono] le forze.

24
मकपषन हशसतमकगददनत ॥२४॥
baleṣu hastibalādīnī

[Concentrandosi] sulle forze [si ottiene] la forza [delle diverse creature] come l’elefante.

25
पववततयगकयकनयगसगतम सदकमगवयगवदहतववपकवषषजगनमम ॥२५॥
pravṛtty-āloka-nyāsāt sūkṣmā-vyāvahita-viprakṛṣṭa-jñānam

Volgendo ad esse il fulgore dell’intuizione [si ottiene] la conoscenza delle cose sottili, occulte e 
remote.

26
भनवजगनस सदयरससयमगतम ॥२६॥
bhuva-jñānaṁ sūrye-saṁyamāt

Concentrandosi sul sole [si ottiene] la conoscenza delle città [cosmiche].

27
शनदप तगरवयदहजगनमम ॥२७॥
candre tāravyūha-jñānam

[Concentrandosi] sulla luna [si ottiene] la conoscenza della configurazione degli astri.

28
धनवप तदगनतजगनमम ॥२८॥
dhruve tadgati-jñānam

[Concentrandosi] sulla stella polare [si ottiene] la conoscenza del moto delle stelle.

29
नगमभशकप  कगयवयदहजगनमम ॥२९॥
nābhicakre kāyavyūha-jñānam

[Concentrandosi] sul chakra dell’ombelico si ottiene la conoscenza della configurazione 
corporea.

30
कनषकदपप कनशतपपगसग ननववशततध ॥३०॥
kanṭha-kūpe kṣutpipāsā nivṛttiḥ

[Concentrandosi] sul cavo gutturale cessa la fame e la sete.

31
कदमरनगडयगस सथवयरमम ॥३१॥
kūrma-nāḍyāṁ sthairyam

[Concentrandosi] sulla nadi della tartaruga (kurma-nadi) si ottiene fermezza.

32
मदधरजययनतवष मसददशरनमम ॥३२॥



mūrdha-jyotiṣi siddha-darśanam

[Concentrandosi] sul luminare del capo si ottiene la visione dei Perfetti (siddha).

33
पगनतभगदवग सवरमम ॥३३॥
prātibhād-vā sarvam

Oppure [si conosce] ogni cosa di conoscenza illuminata.

34
हहयप धशततससववतम ॥३४॥
hrḍaye citta-saṁvit

[Concentrandosi] sul cuore si diviene consapevoli della mente.

35
सततवपनरषगययध अतयनतगससककणरययध पतययगववशपषयभयगध परगथरतवगतसवगथरससयमगतम पनरषजगनमम ॥३५॥
sattva-puruṣāyoḥ atyantā-saṁkīrṇayoḥ pratyayāviśeṣo-bhogaḥ para-arthat-vāt-sva-
arthasaṁyamāt puruṣa-jñānam

La fruizione trae origine dall’indistinzione della rappresentazione del sattva e dello Spirito, che 
pure sono assolutamente disgiunti. Essa è finalizzata ad altrui: concentrandosi su ciò che invece 
è finalizzato a sé [si ottiene] la conoscenza dello Spirito.

36
ततध पगनतभसगवगणवपदनगदशगरसवगदवगतगर जगयनतप ॥३६॥
tataḥ prātibha-srāvāṇa-vedana-ādarśa-āsvāda-vārtā jāyante

Da ciò nasce la conoscenza illuminata e l’udito, il tatto, la vista, il gusto e l’olfatto 
sovrannaturali.

37
तप समगधवनपसगगरवयनतथगनप मसदयध ॥३७॥
te samādhav-upasargā-vyutthāne siddhayaḥ

Essi sono fenomeni negativi rispetto all’enstasi, ma perfezioni rispetto alla dispersione, ovvero, 
questi sono poteri se la mente è rivolta all’esterno, ma sono ostacoli sul cammino della 
consapevolezza, della realizzazione (Samadhi).

38
मदनहकगरणशवधथलयगतम पशगरससवपदनगचश धशततसय परशरदरगवपशध ॥३८॥
badnha-kāraṇa-śaithilyāt pracāra-saṁvedanācca cittasya paraśarīrāveśaḥ

Grazie all’attenuazione della causa del vincolo [corporeo] e alla consapevolezza dei propri 
processi la mente penetra nel corpo altrui.

39
उदगनजयगअतम जकपषखकषषकगददषवसङगयऽतकगशनतशश ॥३९॥
udāna-jayāat jala-paṇkha-kaṇṭakādiṣv-asaṅgo-‘tkrāntiśca

Soggiogando l’udana non si è impacciati dall’acqua, dal fango e dai roveti e si acquista il potere 
di ascensione.



40
समगनजयगजजवकनमम ॥४०॥
samāna-jayāj-jvalanam

Soggiogando il samana si irradia fulgore.

41
शयतगकगशययध ससमनधससयमगतम ददवयस शयतमम ॥४१॥
śrotra-ākāśayoḥ saṁbandha-saṁyamāt divyaṁ śrotram

Concentrandosi sul nesso tra l’udito e lo spazio si ottiene l’udito divino.

42
कगयगकगशययध ससमनधससयमगतम करनतदकसमगपततपशशगकगश गमनमम ॥४२॥
kāyākāśayoḥ saṁbandha-saṁyamāt laghu-tūla-samāpatteśca-ākāśa gamanam

Concentrandosi sul nesso tra il corpo e lo spazio e immedesimandosi con ciò che è leggero come
la bambagia ci si sposta liberamente nello spazio.

43
मदहरकशलपतग ववशततध महगववदपहग ततध पकगशगवरणकयध ॥४३॥
bahir-akalpitā vṛttiḥ mahā-videhā tataḥ prakāśa-āvaraṇa-kṣayaḥ

La “grande extracorporea” è la funzione mentale che si produce realmente fuori del corpo: per 
suo effetto il velo della luce rivelativa si dissolve.

44
सथदकसवरपसदकमगनवयगथरवततवससयमगतम भदतजयध ॥४४॥
sthūla-svarūpa-sūkṣma-anvaya-arthavattva-saṁyamāt bhūtajayaḥ

Concentrandosi sull’aspetto grossolano, essenziale, sottile, inerente e finale si assoggettano gli 
elementi.

45
ततयऽणणमगददपगदनभगरवध कगयससपतम तदरगनमभरगतशश ॥४५॥
tato-‘ṇimādi-prādurbhāvaḥ kāyasaṁpat tad-dharānabhighātśca

Ne consegue l’atomizzazione e le altre perfezioni, l’eccellenza del corpo e l’inviolabilità delle sue
proprietà.

46
रपकगवषयमकवजससहननतवगनन कगयससपतम ॥४६॥
rūpa-lāvaṇya-bala-vajra-saṁhananatvāni kāyasaṁpat

L’eccellenza del corpo è bellezza, grazia, forza e solidità adamantina.

47
रहणसवरपगशसमतगवयगथरवततवससयमगनतशनदय जयध ॥४७॥
grahaṇa-svarūpa-asmitā-avaya-arthavattva-saṁyamāt-indriya jayaḥ

Concentrandosi sull’aspetto percettivo, essenziale, personale, inerente e finale si assoggettano i
sensi.



48
ततय मनयजववतवस ववकरणभगवध पधगनजयशश ॥४८॥
tato mano-javitvaṁ vikaraṇa-bhāvaḥ pradhāna-jayaś-ca

Ne consegue la celerità del pensiero, l’extrasensorialità e l’assoggettamento della materia 
prima.

49
सततवपनरषगनयतगखयगनतमगतसय सवरभगवगधधषषगतवतवस सवरजगतवतवस श ॥४९॥
sattva-puruṣa-anyatā-khyātimātrasya sarva-bhāvā-adhiṣṭhātṛtvaṁ sarva-jñātṛtvaṁ ca

Quando non vi è altro che la conoscenza dell’alterità del sattva e dello Spirito [si ottiene] la 
supremazia su tutti gli esseri e l’onniscienza.

50
तदववरगगयगदवप दयषमतजकयप कव वलयमम ॥५०॥
tad-vairāgyād-api doṣa-bīja-kṣaye kaivalyam

Quando per effetto dell’impassibilità anche riguardo ad essa è distrutto il seme dei difetti [si 
attinge] l’isolamento.
Traduzione alternativa: “Quando poi si è liberi da attaccamento rispetto a tutti questi poteri si 
distrugge il seme che imprigiona. A quel punto segue la liberazione (kaivalya)”.

51
सथगनयनपननमनतणप सङगसमयगकरणस पननरननषषपसङगगतम ॥५१॥
sthāny-upa-nimantraṇe saṅga-smaya-akaraṇaṁ punar-aniṣṭa-prasaṅgāt

Non si deve concepire cupidigia né orgoglio all’invito delle divinità tutelari, perché altrimenti si 
incorrerebbe nuovamente in ciò che non si desidera.

52
कणततकमययध ससयमगतम वववपकजसजगनमम ॥५२॥
kṣaṇa-tat-kramayoḥ saṁyamāt vivekajaṁ-jñānam

Concentrandosi sugli istanti e sul loro ordine [si ottiene] la conoscenza originata dalla 
discriminazione (viveka).

53
जगनतककणदपशवध अनयतगनवचचपदगतम तनलयययध ततध पनतपशततध ॥५३॥
jāti-lakṣaṇa-deśaiḥ anyatā-anavacchedāt tulyayoḥ tataḥ pratipattiḥ

Grazie ad essa si perviene a riconoscere le cose uguali in quanto indistinguibili per specie, 
caratteristica e posizione.

54
तगरकस  सवरववषयस सवरथगववषयमकमसशपनत वववपकजस जगनमम ॥५४॥
tārakaṁ sarva-viṣayaṁ sarvathā-viṣayam-akramaṁ-ceti vivekajaṁ jñānam

La conoscenza originata dalla discriminazione è salutare, universale, onnimodale e simultanea.
Traduzione alternativa: “La conoscenza superiore nata dalla consapevolezza della realtà è 
trascendente, e
include la cognizione di tutti gli oggetti, simultaneamente comprende tutti gli oggetti e opera in 



qualunque direzione— nel passato, nel presente e nel futuro— e trascende il modo di essere nel 
mondo”.

55
सततवपनरषययध शनवदसगमयप कव वलयमम ॥५५॥
sattva-puruṣayoḥ śuddhisāmye kaivalyam

Quando il sattva e lo Spirito sono egualmente puri [si realizza] l’isolamento (kaivalya).

Libro dell’isolamento (Kaivalya pada)

Lodiamo quell’Uno ingenerato e Signore, essenziato di pensiero e beatitudine, al cui placito si 
attinge l’isolamento senza bisogno di far ricorso ad alcun mezzo.
Ora si dà inizio al Libro dell’isolamento allo scopo di far conoscere l’essenza dell’isolamento, 
confutando con il ragionamento l’errore originato dalle opinioni divergenti.
Esponendo le differenti cause (nascita, etc.) delle perfezioni l’Autore fa rilevare come queste 
procedano tutte dall’enstasi esercitata in una vita precedente, laddove nascita etc. ne 
costituiscono meramente le cause occasionali.
Per ingenerare inoltre la fiducia che l’enstasi non si vanifica [quand’anche] la sua realizzazione 
richieda più di una vita, e ancora per proclamare l’importanza delle perfezioni prodotte 
dall’enstasi quale mezzo per l’isolamento, l’Autore dice: 

1
जनमओषधधमनततपससमगधधजगध मसदयध ॥१॥
janma-oṣadhi-mantra-tapas-samādhi-jāḥ siddhayaḥ

Le perfezioni (siddhi) traggono origine dalla nascita, dai farmaci, dalle formule (mantra), 
dall’ascesi (tapas) e dall’enstasi (samadhi).

2
जगतयनतरपररणगमध पकव तयगपदरगतम ॥२॥
jāty-antara-pariṇāmaḥ prakṛty-āpūrāt

La metamorfosi (parinamah, ossia trasformazione, passaggio, movimento) da una condizione 
all’altra (jati) avviene mediante il fluire delle proprie potenzialità naturali (prakriti), ed è effetto 
di una integrazione dei principi costitutivi.

3
ननममततमपययजकस  पकवततनगसवरणभपदसतन ततध कपततकवतम ॥३॥
nimittam-aprayojakaṁ prakṛtīnāṁ-varaṇa-bhedastu tataḥ kṣetrikavat

Il fluire avviene rimuovendo gli ostacoli, come fa il contadino che rompe l’argine di terra per far 
fluire l’acqua da una risaia all’altra. La causa occasionale non dà impulso ai principi costitutivi, 
ma grazie ad essa si rimuove ogni ostacolo.

4
ननमगरणधशततगनयशसमतगमगतगतम ॥४॥
nirmāṇa-cittāny-asmitā-mātrāt

Le menti fittizie (chitta) procedono dalla pura-personalità.



5
पववशततभपदप पययजकस  धशततमपकमनपकप षगमम ॥५॥
pravṛtti-bhede prayojakaṁ cittam-ekam-anekeṣām

Poiché le loro attività sono diverse, una sola mente (chitta) dà impulso a molte.

6
तत धयगनजमनगशयमम ॥६॥
tatra dhyānajam-anāśayam

Tra di esse, la mente prodotta dalla meditazione è priva di deposito karmico latente e di 
costruzioni mentali.

7
कमगरशनककगकव षणस ययधगनध ततववधममतरपषगमम ॥७॥
karma-aśukla-akṛṣṇaṁ yoginaḥ trividham-itareṣām

Il karman degli yogin non è né bianco né nero, quello degli altri è di tre tipi.

8
ततध तदववपगकगननगणगनगमपवगमभवयशकतध वगसनगनगमम ॥८॥
tataḥ tad-vipāka-anugṇānām-eva-abhivyaktiḥ vāsanānām

Per effetto di esso compaiono solo gli abiti inconsci (vasana) conformi alla retribuzione che ne è 
maturata.

9
जगनत दपश कगक वयवदहतगनगमपयगनतयगर समवनतसससकगरययध एकरपतवगतम ॥९॥
jāti deśa kāla vyavahitānām-apy-āntaryāṁ smṛti-saṁskārayoḥ ekarūpatvāt

Non vi è soluzione di continuità tra [abiti inconsci] pur separati per specie, luoghi e tempi, grazie 
all’omogeneità di memoria e impressioni.

10
तगसगमनगददतवस शगमशषय ननतयतवगतम ॥१०॥
tāsām-anāditvaṁ cāśiṣo nityatvāt

Essi sono senza principio, perché l’augurio è eterno.

11
हपतनफकगशयगकममनवधससगवहदततवगतपषगमभगवपतदभगवध ॥११॥
hetu-phala-āśraya-ālambanaiḥ-saṁgṛhītatvāt-eṣām-abhāve-tad-abhāvaḥ

Poiché si accumulano con le proprie cause, effetti, sostrato e supporti, vengono meno al venir 
meno di questi.

12
अतततगनगगतस सवरपतयऽशसतअधवभपदगद धमगरणगमम ॥१२॥
atīta-anāgataṁ svarūpato-‘sti-adhvabhedād dharmāṇām

Passato e futuro esistono nella forma che è loro propria, per la dislocazione temporale degli 
accidenti.



13
तत ववकतससकककक गगणकतककनक ॥१३॥
te vyakta-sūkṣmāḥ guṇa-atmānaḥ

Questi (accidenti), manifesti o sottili, sono essenziati dei guṇa.

14
पररणगमवकतवगतम वसतनतततवमम ॥१४॥
pariṇāma-ikatvāt vastu-tattvam

La singolarità della cosa dipende dall’unità della modalità evolutiva.

15
वसतनसगमयप धशततभपदगततययववरभकतध पनथगध ॥१५॥
vastusāmye citta-bhedāt-tayorvibhaktaḥ panthāḥ

Poiché pur essendo identica la cosa diverso è il pensiero, le loro vie sono disgiunte.

16
न शवकधशतततनतस शपदवसतन तदपमगणकस  तदग ककस सयगतम ॥१६॥
na caika-citta-tantraṁ cedvastu tad-apramāṇakaṁ tadā kiṁ syāt

Un oggetto non dipende da una sola mente: se così non fosse, allora cosa accadrebbe se non 
fosse
conosciuto?

17
तदनपरगगगपपककतवगतम धशततसय वसतनजगतगजगतस ॥१७॥
tad-uparāga-apekṣitvāt cittasya vastu-jñātājñātaṁ

La cosa può essere nota o ignota in quanto la mente abbisogna di esserne affetta.

18
सदगजगतगध धशततवततयध ततपभयध पनरषसयगपररणगममतवगतम ॥१८॥
sadājñātāḥ citta-vrttayaḥ tat-prabhoḥ puruṣasya-apariṇāmitvāt

Le funzioni della mente sono sempre note allo Spirito che la governa, poiché egli è immutabile.

19
न ततसवगभगसस दशयतवगतम ॥१९॥
na tat-svābhāsaṁ dṛśyatvāt

[La mente] non è autorivelativa poiché le compete di esser conoscibile.

20
एक समयप शयभयगनवधगरणमम ॥२०॥
eka samaye c-obhaya-an-avadhāraṇam

Inoltre, poiché non può darsi duplice determinazione allo stesso tempo.

21
धशततगनतर दशयप मनवदमनदपध अनतपसङगध समवनतससकरशश ॥२१॥
cittāntara dṛśye buddhi-buddheḥ atiprasaṅgaḥ smṛti-saṁkaraś-ca



Se fosse conoscibile da un altro pensiero, si avrebbe un’indebita proliferazione di pensiero-di-
pensiero, e confusione delle memorie.

22
धशतपरपनतससकमगयगध तदगकगरगपततत सवमनवद ससवपदनमम ॥२२॥
citer-aprati-saṁkramāyāḥ tad-ākāra-āpattau svabuddhi saṁ-vedanam

[Benché] la coscienza non sia transitiva, imitandola la mente diviene consapevole di sé.

23
दषषवदशययपरकतस धशततस सवगरथरमम ॥२३॥
draṣṭṛ-dṛśy-opa-raktaṁ cittaṁ sarva-artham

La mente affetta dal soggetto e dall’oggetto è onnintenzionale.

24
तदसङखयपय वगसनगमभध धशतमवप परगथरमम ससहतयकगररतवगतम ॥२४॥
tad-asaṅkhyeya vāsanābhiḥ citram-api parārtham saṁhatya-kāritvāt

Benché variegatas da innumerevoli abiti inconsci essa è finalizzata ad altro, poiché opera per 
composizione.

25
ववशपषदमशरनध आतमभगवभगवनगननववशततध ॥२५॥
viśeṣa-darśinaḥ ātmabhāva-bhāvanā-nivṛttiḥ

Colui che discerne la distinzione cessa di immaginare l’essenza del Sé.

26
तदग वववपकननमनस कव वलयपगगभगरस धशततमम ॥२६॥
tadā viveka-nimnaṁ kaivalya-prāg-bhāraṁ cittam

Allora la mente inclina alla discriminazione e si protende verso l’isolamento.

27
तशचचदपषन पतययगनतरगणण सससकगरपभयध ॥२७॥
tac-chidreṣu pratyaya-antarāṇi saṁskārebhyaḥ

Nei suoi interstizi persistono rappresentazioni estranee provenienti dalle impressioni.

28
हगनमपषगस ककपशवदनकतमम ॥२८॥
hānam-eṣāṁ kleśavad-uktam

Della loro eliminazione si è già detto a proposito dei vizi originali.

29
पससखयगनपऽपयकनसतदसय सवरथग वववपकखयगतपध धमरमपरससमगधधध ॥२९॥
prasaṁkhyāne-‘py-akusīdasya sarvathā vivekakhyāteḥ dharma-meghas-samādhiḥ

Colui che non è avido neppure nella perfetta discriminazione grazie alla conoscenza 
discriminativa integrale attinge l’enstasi della “nuvola del dharma”.

30
ततध ककपशकमरननववशततध ॥३०॥



tataḥ kleśa-karma-nivṛttiḥ

In conseguenza di ciò i vizi originali e il karman si estinguono.

31
तदग सवगरवरणमकगपपतसय जगनसयगननतयगतम जपयमलपमम ॥३१॥
tadā sarva-āvaraṇa-malāpetasya jñānasya-ānantyāt jñeyamalpam

Allora resta poco da conoscere, per l’infinitudine della conoscenza da cui ogni velo di impurezza 
è stato rimosso.

32
ततध कवतगथगरनस पररणगमकमसमगशपतगनरणगनगमम ॥३२॥
tataḥ kṛtārthānaṁ pariṇāma-krama-samāptir-guṇānām

Quindi si conclude il processo evolutivo dei guṇa, che hanno ormai raggiunto il loro scopo.

33
कणपनतययगत पररणगमगपरगनत ननरगरहयध कमध ॥३३॥
kṣaṇa-pratiyogī pariṇāma-aparānta nirgrāhyaḥ kramaḥ

Il processo è il corrispettivo degli istanti, che si dà a cogliere al termine estremo del loro 
mutamento.

34
पनरषगथरशदनयगनगस गनणगनगसपनतपसवध कव वलयस सवरपपनतषषग वग धशनतशशकतररनत ॥३४॥
puruṣa-artha-śūnyānāṁ guṇānāṁ-pratiprasavaḥ kaivalyaṁ svarūpa-pratiṣṭhā vā citiśaktiriti

L’isolamento è il riassorbimento dei guṇa [ormai] vacui di finalità spirituale, o il riposo della 
facoltà cosciente nella sua essenza.
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